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Presentazione

Una sensibilità che mi ha accompagnato in questi ultimi vent'anni - in pra
tica dal 1974, data di inizio del mio impegno nella "politica" del Comune di Gab-
bioneta-Binanuova - è stata il tentativo di recuperare la memoria storica della mia
gente, le sue radici e i legami con questa terra, così come si sono evoluti nelle sta
gioni del tempo, negli anni.

La diffusione delle notizie storiche raccolteda Angelo Grandi, storico gab-
bionetese, nella sua descrizione storico, fisico, geografica della provincia di Cre
mona del 1856,le note storiche sull'asilo infantile Luigi Strina raccolte in un opu
scolo nel 1982,quelle fornite in occasione delle conferenze periodicamente orga
nizzate dalla Biblioteca Comunale tenute da Giuseppe Pontiroli, Carlo Pedretti,
Valerio Ferrari su aspetti storici e naturalistici di questa terra; il ricordo di perso
naggi che hanno segnato la vita di questa comunità; ancora la mostra allestita nel
1984, nella sala del Comune, su "Le piccole immagini della devozione popolare";
i saggi e gli articoli apparsi episodicamente su riviste e giornali, sono stati tutti
tentativi opportuni, a mio avviso, per riproporre all'attenzione della gente un pas
sato che non va dimenticato, ma che è da rileggere per quello che ancora oggi può
significare ed esprimere.

Sulle tracce del passato si costruisce il presente.
Ora, quasi a coronamento di questo impegno difficile, spesso isolato e soli

tario, ho il piacere di presentare uno studio sulla toponomasticalocaleche l'Ammi
nistrazione comunale ha affidato a Valerio Ferrari, non nuovo a questo genere di
studi, e realizzato con il contributo operativo di alcune classi della locale scuola
elementare, sotto la guida della maestra Rosa Martinelli.

Drilevamento dei nomi dei luoghi conservati dalla tradizione orale degli abi
tanti di una determinata località - e sovente rintracciabili anche nella documenta

zione scritta più o meno antica - attrae sempre più l'interesse di certi settori della
ricerca storico-territoriale.

La toponomastica diviene allora essa stessa una fonte da cui ricavare una
gamma pressoché inesauribile di informazioni, tanto in ordine alla storia
dell'ambiente naturale, all'idrografia ed alla forma plastica del territorio, quanto
a proposito della storia degli insediamenti umani, dell'agricoltura, dell'industria
e così via.

Così come appare ai nostri occhi, dunque, anche la microtoponomastica rile
vata nel Comune di Gabbioneta Binanuova è il risultato di una stratificazione sto

rica quanto mai complessa in cui si deve vedere implicata l'intera comunità dei
suoi abitanti, venutasi modificando nel tempo.

Allora se lo studio raccolto nelle pagine che seguono è cosa diversa dalla sto
ria dei due paesi di Gabbioneta e Binanuova, nel senso più tradizionalmente inte
so, non vi è dubbio che anch'essa sia da considerarsi una delle fonti cui attingere,
insieme ad altre evidenze documentarie, in occasione di un lavoro di ricerca più
complessivo che attende ancora di essere scritto.

Vi si trovano, infatti, spunti che possono stimolare diversi percorsi di inda
gine, da quello relativo alle sedi umane o ai luoghi fortificati, oggi scomparsi mate
rialmente ma rintracciabili attraverso lo spoglio toponomastico, appunto, a quel-



lo pertinente più propriamente l'economia, la vita socialeo le manifestazioni del
la religiosità popolare.

Ma altri ancora e dalle molteplici sfaccettature sono gli indizi lasciati dai
nostri avi nei nomi dei campi e delle località.

E' un bel lavoro quello che Valerio Ferrari ha predisposto con rigore scienti
fico e rispetto della storia; prezioso per chi vorrà ricostruire le vicende storiche di
un Comune amministrativamente unito nel 1928, ma differente sul versante dei
fatti storici, sociali e culturali.

Si potranno individuare molti spunti dai quali dovrà necessariamente par
tire chi vorrà scrivere la storia di Gabbioneta e di Binanuova.

Sen. Walter Montini

già Sindaco di Gabbioneta-Binanuova



Per chi ami addentrarsi in un più stretto rapporto di conoscenza con il pro
prio territorio, può costituire motivo di interesse sapere che il nome di un paese,
di una cascina, di un corso d'acqua o di una semplice località campestre ha signi
ficato preciso,anche se spessonon immediatamente evidente.Divieneallora appas
sionante scoprire nomi scaturiti da condizioni ambientali, morfologiche, vegeta-
zionali precise; ovvero da situazioni legate alla storia locale, al costume; conser
vate nel toponimo stesso, attribuitogli magari più di mille anni fa.

Èdiverso, peresempio, conoscere lasemplice collocazione geografica di una
cascina Ronchi o dell'abitato di Recorfano o di Romprezzagno; e sapere, che il
significato del termine ronco equivale a "terreno originariamente incolto, coperto
di sterpi e di rovi, e poi messo a coltura": sapere che i nomi dei due centri abitati
ora menzionati corrispondono l'uno a Ronco Orfano, come vien detto in un docu
mento del 1022, e l'altro a Runcho Prezanni, secondo una carta del 1218.

E allo stesso modo si potrebbe discutere a proposito di gran parte degli altri
toponimi del nostro territorio.

La materia risulta affascinante. E' sembrato positivo proporla alle scuole del
la provincia come spunto di ricerca, sapendo che l'iniziativa avrebbe coinvolto
anche una buona parte della popolazione locale.

Seguendo un itinerario sperimentato in modo autonomo negli anni passati
da Valerio Ferrari (chiamato a coordinare questa nuova esperienza), l'Assessora
to provinciale all'Istruzione e alla Cultura ha desiderato inaugurare una ricerca a
più vasta scala. Per il primo anno di lavoro si e voluto limitare l'impegno a una
decina di scuole elementari e medie inferiori. Ci si propone però l'ambizioso pro
getto di coprire in futuro l'intero territorio provinciale,con l'intento di costituire
un "Atlante toponomastico della provincia di Cremona"; che, oltre a coinvolgere
le nuove generazioni nella ricerca delle proprie radici, abbia anche come obietti
vo il salvataggio di un patrimonio, spesso affidato alla sola tradizione orale, che
rischia di scomparire prima ancora di essere conosciuto appieno.

Siamo lieti di presentare oggi il primo volume di una serie che ci auguriamo
lunga e completa,comesegnodi una sensibilità voltaa onorare il valoredella pro
pria storia che, a poco a poco, sembra prendere vigore con rinnovata consapevo
lezza.

Mario Oraciini

Assessore Provinciale all'Istruzione

e Cultura
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La comune base etimologica deve essere ricercata, precisamente, nella voce
lombarda "bina" con significato di "riparo, palafitta,chiusa",2 usata per designa
re le pescaiedi travie palicostruite attraverso la corrente, alloscopodi creare inva
si d'acqua nei momenti di magra o di indirizzarne il flusso verso le ruote molito
rie.

Ma se questi son fatti documentati dalle fontiarchivistiche,ne esistono tut
tavia altri che non hanno lasciato altro segno di sé se non nella microtoponoma-
stica fondiaria. Se letta ed interpretata correttamente,questa può fornire utili spun
ti per la ricomposizione di una storia locale non ancora scritta, quantunque la si
possa presumere di qualche interesse e, certamente, non seconda ad altre. Ed è
questo, in fondo, il proponimento che il presente lavoro tenta di realizzare.

Il territorio

Come si diceva poc'anzi il territorio di Gabbioneta-Binanuova risulta ampia
mente improntato dall'azione modellatrice del fiume Oglio che, nella sua mille
naria evoluzione dinamica, attraverso alterne fasi di erosione e di deposito, ha
dato forma ad una piana alluvionale che ne costituisce l'ambito usuale di di
vagazione e che, nel caso precipuo, risulta costituita da una successione di ter
razzerà, posti a livelli differenti, degradanti verso il corso attuale del fiume.

Tale complicato disegno morfologico, che comporta una corrispondente arti
colazione altimetrica, sebbene minima, appare tuttavia inequivocabilmente per
cepito dalle società umane qui stabilitesi fin dai tempi più antichi e solidamente
acquisito come termine di riferimento insediativo. Entrambi gli abitati maggiori,
infatti, - vale a dire Gabbioneta da un lato e Binanuova dall'altro - si trovano ubi
cati proprio sul piano delle alluvioni fluviali recenti,ma, evidentemente, in posi
zione in qualche modo riparata rispettoalle ricorrenti esondazioni dell'Oglio: posi
zione che anche altri sistemi di difesa artificiali potevano rendere apprezzabil
mente sicura.

Scarpatemorfologiche più consistenti, dell'ordinedi 4-5metri di media,distin
guono poi l'ambito territoriale precedente dal livello fondamentale della pianu
ra, sul cui orlo di terrazzo sorgono, per esempio, i vicini centri di Scandolara Ripa
d'Oglio e di Villarocca di Pessina Cremonese. Lo stesso elemento morfologico
appare poi evidentemente interrotto, nei pressi della cascina S. Pietro arso, da
un'inforratura che si addentra nel livello fondamentale della pianura, intaglian
done il piano, entro la quale scorre il dugale Aspice che, a dispetto dell'attuale
apparenza, doveva costituire un importante elemento idrografico nel contesto del
la media pianura cremonese orientale.

Tale corso d'acqua, di cui è ancora riconoscibile la natura dell'andamento,
oggi origina nei pressi di Corte de' Frati e, disegnando amplissime curve, passa
tra Levata e Grontardo, dove sono evidenti gli accenni morfologici di una valle
fluviale vera e propria.3 Dopo aver aggirato a nord l'abitato di Pescarolo e lambi
to i piccoli nuclei di Castelnuovo del Vescovo (un tempo Castelnuovo d'Aspice)
e di Pieve Terzagni, si dirige finalmente alla volta del fiume Oglio, incidendo il



livello fondamentale della pianura, come si diceva, per immettersi nel piano del
le alluvioni recenti della valle fluviale.

Se questa è la situazione attuale tutto, però, lascia credere che fino al tardo
Medioevo, prima cioè che venissero scavati i collettori del cosiddetto "Diversivo
a doppio pendio" - vale a dire i dugali di gronda di Robecco e di Grumone - vera
trincea idraulica destinata ad intercettare le acque colaticce della zona posta a nord,
precisamente queste acque di colo, libere di scorrere e di formare reticoli idrici,
unitamente all'apporto di sorgive, contribuissero in buona misura ad alimenta
re proprio il corso dell'Aspice.4

Non a caso Angelo Grandi,5 verso la metà del secolo scorso, ne parlava come
di un torrentello soggetto a piene improvvise da cui derivavano anche danneg
giamenti alle campagne circostanti.

Oltre a questo che ne è senz'altro il maggiore - fiume Oglio a parte - altri cor
si d'acqua dall'andamento più o meno naturale attraversano il territorio consi
derato e compongono una fitta rete scolante afferente al fiume. Solitamente por
tano il nome generico di fosso, dugale, scolo che bene illustra la loro preminente fun
zione drenante, talora utilizzata anche a beneficio dei centri abitati, come quella
"fossa di scolo comunale" che attraversava a cielo aperto, fino ad alcuni decenni
orsono, il nucleo edificato di Binanuova.

Nella maggioranza dei casi, viste le quote generali dell'area e la massiccia
presenza di argini di riparo dagli eventi idrologici fluviali, gli sbocchidi queste
acque nell'Oglio sono governati da "chiaviche" che rimangono prudentemente
abbassate in tempo di piena.

Diverseacque irrigue sono invecederivate da rogge che nel corso del tempo
i vari proprietari, con un impegno plurisecolare fatto di compravendite, di
accordi, di liti d'ogni genere che segnano indelebilmentela stessa storia agraria
dell'intera regione padana, costruironoe mantenneroefficienti fino ad oggi.

Leprincipali roggesonola Canobbia nuova,da cuiderivanoi caviPallavicino,
Fraganesca e Pissavacca che irrigano l'agro di Gabbioneta insieme ad Aspicee
ad altre acqueprovenientidal Condominio Pallavicino; le roggeBallina Binanuova
e Sivera (debitrici idriche della roggia Melia alta-Schizza), Asinara e Alietta
Canobbinache irrigano l'agro di Binanuova e ricevono alimentazionedai canali
del Consorzio irrigazioni cremonesi e dal naviglio Civico di Cremona attraverso
molteplici derivazioni.6 Tra i colatori vanno nominati, oltre all'Aspice, il Dos-
sello e l'Aspirino.

Tali acque, seppur mai sovrabbondanti, hanno contribuito allo sviluppo di
un'apprezzabileeconomia agricola chesoprattuttoneidue ultimisecoli - da quan
do, cioè, venne potenziata e perfezionata la rete di diffusione idrica - ha potuto
contare sulla costante disponibilità di una risorsa primaria rimasta fino ad allora
insufficiente.

Ed è proprio dalla fine del XVIII secolo che si assiste, qui come altrove nella
provincia cremonese, ad un rinnovato fervoreagricolo che spinse ai risultati più
alti il processo di agrarizzazione dell'intero territorio.

Dalla terra questa gente traeva di quanto campare ed alla terra, dunque, era
no rivolte le massime cure con l'intento di accrescerne il prodotto. Poche le aree
incolte, destinate per lo più al pascolo, esigue le superfici boscate, mantenute in



vita dove non si immaginavano altre possibilità produttive, sempre più rari i ter
reni acquitrinosi e le paludi chesolole ridotte capacitàoperative del singolo pro
prietario consentivano di sussistere.

Si può anche presumere che la stessanatura del terreno, in gran parte sab
biosa e solo nella fascia adiacente al fiume limoso-argillosa, contraddistinta da
intuibili limiti di fertilità, non avesse stimolato per lungo tempo l'impegno di
capitali per la realizzazione di opere irrigue, tanto qui quanto negli agri latistan-
ti, attraverso i quali giungono gli apporti idrici maggiori, provenienti dai dira
matori dei navigli.

Con l'incremento delle superna irrigue venne spinta a livelli sconosciuti pri
ma d'allora anche la pratica delle rotazioni colturali. L'aratorio ed il prato adac-
quatorio a vicenda, "avitati" o non, occuparono spazi percentualmente assai eleva
ti, chiamando ad entrare in avvicendamento granoturco, frumento, segale, miglio,
lino e prato. In alcuni casi si registrò la presenza della risaia a vicenda che spesso
sfruttava terreni semipaludosi e poco vocati ad altre colture. Tra le coltivazioni
legnose grandissima rilevanza ebbe sempre, sin dal Medioevo almeno, la vite. A
partire dal XVIII secolosi assistettealla massiccia diffusione del gelso - che già fin
dal Cinquecento appare coltivato nell'agro di Binanuova - mentre le colture arbo
ree da legname, impiantate lungo il perimetro dei campi, lungo i cavi irrigui e di
colo e sugli argini, costituirono una costante fino a pochi decenni orsono.

Le tracce dell'evoluzione storica

Una singolare scarsezza di notizie storiche distingue il territorio qui inda
gato che pure si colloca in un ambito geografico denso di vicende umane sin dai
primitivi insediamenti in questo tratto di pianura.8

Malsicuri sono, in buona parte, anche gli accenni dovuti agli autori dei seco
li scorsi,9di tono più celebrativo che documentaristico, cui si può attribuire tutt'al
più il significato di modesti punti di riferimento per un'indagine storica ancora
tutta da attuare. E di questa carenza di riferimenti storici anche la ricerca topo
nomastica ne ha sofferto, non potendo tener conto di imprescindibili presuppo
sti di natura extralinguistica cui appoggiare diverse congetture.

Eppure gli esigui indizi raggranellati per necessità a margine della presente
indagine lasciano intuire una lunga ed importante vicenda evolutiva propria a
quest'area che mi pare opportuno ripercorrere attraverso una prima sbozzatura,
priva di sequenzialità cronologica e, pertanto, estranea a qualsiasi significato
storiografico.

I travamenti paletnologia registrati fin dal secolo scorso ed avvenuti in
entrambi i territori di Gabbioneta (campiPredensìin e Maestà) e di Binanuova (cam
pi Martinfréer, Samartìin e Vidorone)10 lasciano presumere un arco cronologico di
frequentazione di questi posti da parte dell'uomo assai lungo, il cui inizio è forse
collocabile già in epoca neolitica.

Ma le tracce più eloquenti riguardano l'epoca romana e segnano presumi
bilmente un capitolo importante, benché ancora tutto da sviluppare, della storia



insediativa di questo territorio che, da allora a questa parte, si può ritenere inin
terrotta.

Ai significativi rinvenimenti archeologiciche annoverano resti di tombe, poz
zi e fosse emersi in località S. Pietro arso e cascina Quadri e nei pressi della SP. n.
33 "Seniga-Isola Pescaroli",11 insieme a vario altro materiale sparso rinvenuto a
Gabbioneta ed a Binanuova12 oltre alla ben nota epigrafe attestante l'attività di un
non meglio precisato "collegio di fabbri" ricuperata a S. Pietro arso,13 si devono
aggiungere le tracce della centuriazione14 e, forse, di una viabilità non seconda
ria che, nel complesso, fanno ritenere il sito meritevole di maggior considerazio
ne.

Tali rilievi sono poi da collocare nel contesto delle indagini archeologiche
condotte nei dintorni, dove sono stati portati alla luce significativi elementi: come
alla Madonna della Senigola (mosaici e tombe) e, soprattutto, ad Ostiano che, già
a partire dal toponimo - un probabile fiindus Hostilianus*5 - dichiara il suo deciso
carattere romano di centro degno di nota, confermato dai numerosi ritrovamenti
di superficie e dai reperti emersi da alcuni recenti saggi.16 Con tale importante cen
tro è presumibile che esistessero collegamenticostanti anche al di qua del fiume,
e la stessa viabilità, che risulta essere stata diretta tra Cremona e Gabbioneta, come
documenta ancora la carta del Campi del 1571,17 poteva essere nata anche in fun
zione dell'accesso al fiume Oglio per la creazione di un raccordo stabile con la
sponda opposta.

Un tenue spunto a sostegno di tale congettura si ricava dalla toponomastica
antica relativa a Binanuova che, con un campo in levata (1559), lascia pensare ad
un proseguimento, fino al fiume, di quella via Levata nominata in un documento
del 1230pertinente al vicino territorio di Levatadi Grontardo,18 che rappresenta
comunque un indizio particolarmente stimolante e degno d'attenzione.

Lostesso percorso stradale riebbeimportanza in epoca medievale e nei seco
li successivipoiché rappresentò una direttrice primaria per il collegamento con il
territorio bresciano, ma questa volta privilegiando il passaggio del fiume Oglio a
Binanuovadove conduceva,appunto, la strato mastra Binae Novae: una delle dodi
ci strade maestre dell'episcopato cremonese.19

D'altro canto a Binanuova fin dal 1192 vennero riconosciute le prerogative
di "borgo franco" da parte del Comunedi Cremona,venendo a costituire un pun
to di forza nella rete di controllo e difesa del territorio che la città dominante anda
va organizzando in un disegnoespansionistico nondissimileda quello della gran
parte delle altre città dell'Italia padana.20

I borghi franchi o borghi nuovi svolgevano un ruolo determinante nel pro
cesso di assoggettamento di una regione, provvedendo generalmente al control
lo e alla difesa di una strada, di un passaggio sul fiume, ma costituendo di fre
quente anche un nucleo di riferimento per un territorio scarsamente abitato: tut
te attribuzioni proprie anche a Binanuovail cui impianto urbanistico tradisce una
regolarità di impostazione che non stupirebbe scopriredi natura intenzionale e di
concezione unitaria.

In cambio del delicato compito assegnatogli e della fedeltà promessa il bor
go franco, i cui nuovi abitanti si possono ritenere in un certo qual senso "selezio
nati" in base a precisi requisiti funzionali, godeva di determinate franchigie che











ta serie degli alterati, i vari Sabiòn, MùnteMunteséi, Dos,Làmi, Bassèti, ecc.) ai qua
li non di rado è implicitamente annessa la nozione di scarsa produttività: signifi
cato, questo, dichiarato anche da toponimi come li Compagni e relativi derivati,
Giassèt, Camp delafàm ecc. E qui vanno elencati pure gli appellativi che derivano
da particolari condizioni di alluvionabilità da parte delle acque fluviali (Labiòn,
Mezantn, Mèli).

Un discreto contingente di denominazioni riguarda la destinazione agrico
la degli appezzamenti ( Camp de li ràvi, Camp de Vài, Vigna, ecc.) con notevole pre
valenza delle aree prative, nel cui novero andranno ricompresi anche i derivati
dalla base lama.

Anche la forma delle parcelle agrarie ha un suo ruolo nella creazione di appel
lativi (Lunghino, Cantunàda, Spìnza, ecc.) che sovente finisconoper tradire quel pro
cesso di suddivisione delle terre comuni, avvenuto a partire dal Medioevo, con
l'assegnazione delle varie sortes a privati perchè le mettessero a coltura. In tale
fenomeno andranno inquadrati appellativi come Squadri, Ufelìni, e forse Taulér.
Ad un parallelo processodi accolturamento dell'incoltosidevono far risalire topo
nimi come i Rùnch, li Frati, Muntpelàt, mentre un esplicito riferimento alla fisio
nomia della vegetazionepassatacomportano //Carpanìdi, li Sòrbi, l'Unìda, liSpinàdi,
i Carezìt insieme ai vari Bòsch e Buschèt.

Una rilevante percentuale di toponimi o semplici appellativi ripete il nome
del proprietario ed in simile categoria un ruolo particolare compete agli agioto-
ponimi (Samartìn, Sanfelìs, Sanpéder).

Rispetto alla cronologia non si può dire granché, mancando una documen
tazione sufficientemente antica (almenopieno-medievale)atta a sostenere con una
certa validità quelle che invece sovente rimangono solo ipotesi.

Dell'epoca romana non sembra esser rimasto altro che il toponimo fondiario
Cabria e, con buona probabilità, li Busìdi (< buccia "luoghi di pascolo") che, tro
vando analoghi riscontri nel vicinoterritoriodi Castelnuovo del Vescovo,già docu
mentati nel XII secolo, lascia pensare ad una vasta zona destinata per lunghissi
mo tempo al pascolo del bestiame.

Anche il toponimo principale di Gabbioneta potrebbe essersi originato nel
la tarda romanità, insiemea // Carpanìdi, iCarezìt, Ariól, Renìch, Munteséi, Munchòch,
Compagni, Predensìn e, fra i toponimi non più viventi Levata, Costerà, Volperà e
Valsorde, come sembrano suggerire il tipo di suffissoe l'eventuale presenza di una
preposizione, oppure l'appartenenza della base ad una fase fonologica anteriore
agli sviluppi romanzi.

Certamente più tardi sono i toponimi formati da parole germaniche, tra cui
vanno annoverati i derivati di braida (Brèda,Bredàssi,ecc.), Gavassól, Gazól, Gardéla,
Gardevéla e gli appellativi formati da nomipersonaligermanici (Bianchìlda).

La massima parte degli altri toponimi è di tradizione medievale, che si può
dire il momento di massima rilevanza per la definizione toponomastica dei terri
tori qui indagati, rivelando di riflesso anche la cronologiadel loro sviluppo socia
le ed economico.

Infine esiste la serie di nomi formati da parole ancora ben vive nel dialetto
parlato. Pur essendo di difficiledatazione questi si possono in gran parte consi
derare i più recenti, tenendo anche conto che negli ultimi decenni il numero
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complessivo dei toponimiè andato diminuendoa causa del veloce processodi
modificazione strutturale che ha coinvolto un po' tutta la campagna cremonese,
dove i frequentissimiaccorpamentifondiarihanno finito per sopprimere decine
e decine di nomi di campi, talora sostituendovene di nuovi, legati a riferimenti
attuali.

Al di là, quindi, del valore intrinsecoconseguitodal presente lavoro, gli si
può comunque riconoscere il meritodi aver raccolto e registrato del materiale
toponomastico, ad alto rischio di dispersione, che potrà sempre essere sottopo
sto a più competenti interpretazioni.

Note

1.Cfr. N.I. Jacopetti, Il territorio agrario-forestale diCremona nel catasto diCarlo V (1551-1561), "Annali
della Biblioteca Statale e Libreria Civica di Cremona", XXXI-XXXII (1980-81), Cremona 1984, pp. 62-
63; 88-89; 156-57.

2. F. Robolotti,Cremona e la suaprovincia, in "Grande Illustrazionedel Lombardo-Veneto" a e. di C.
Cantù, vol.HI, MUano 1859, p. 578.

3. Una dettagliata analisigeomorfologica chepone in evidenzaanchel'accennodi questa morfostrut-
tura è stata eseguita da MassimoCremoniniBianchi nell'ambito degli studi preliminari alla redazio
ne della "Proposta di piano paesisticoprovinciale" commissionati dalla Provinciadi Cremona.A tale
lavoro si rifa in gran parte la tavola di inquadramento geomorfologicodell'area che viene qui ripro
dotta.

4. Cfr. B. Loffi, Consorzio irrigazioni cremonesi: cento anni,Cremona 1986,passim e specialmente p.41;
Idem,Appunti per una storia delle acque cremonesi, Cremona1990, passime specialmentep. 49e pp. 140-
41.

5. A. Grandi, Descrizione dello statofisico-politico-statistico-storico-biografico della provincia e diocesi di
Cremona, vol.I, Cremona-Codogno 1856, p. 8.

6. Cfr. Catasto delle acque irrigue della provincia diCremona, a e. di B.Loffi,Cremona 1986, p. 47.

7. Cfr. N.I. Jacopetti, // territorio agrario-forestale diCremona, cit-, p. 62 e p. 157.

8. Cfr. P. Biagi, Preistoria nelCremonese e nelMantovano, Brescia1981,passim.

9. Origine di cento vinti terre della provincia cremonese... diGiuseppe Bresciano, [1666], Bibl.Stat.di Cremona,
ms. Brescianin. 29;V. Lancetti, Dizionario corografico-storico della provincia ediocesi diCremona, sec. XVIII,
Bibl.Stat. di Cremona, ms. Civ. BB.3.3. (fogli sparsi, advocem); Memorie storico-statistiche delle Comuni
dipendenti dalla curia vescovile di Cremona raccolte daGiuseppe Grasselli ragioniere, tomo 1,1818,Bibl.Stat.
di Cremona, ms. Aa. 3.22. ad vocem.

10. L. Luchini, Bebriaco illustrato daisuoiscaviarcheologici, Casalmaggiore1878,p. 13.

11.G. Pontiroli, Notiziario archeologico, in "Boll.St. Crem.", XXV, 1970-71, p. 115;Archivio topografico
della Soprintendenza archeologica della Lombardia, Milano, advocem.

12. L. Luchini, Bebriaco, cit, p. 92.

13.1.Bianchi,Marmi cremonesi, ossia ragguaglio delle antiche iscrizioni che sicotiservano nella villadelle Torri
de' Picenardi, Milano 1791, p. 165;Corpus Inscriptionum Latinorum Berlin 1863ss., V, 4122.
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